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Dibattito

OGAZRAB OVVERO BARZAGO ALL’INCONTRARIO GRUPPO CONSILIARE “BARZAGO VIVA”
Diversi cittadini, incontrandomi, solle-
vano problematiche legate alle scelte 
amministrative fatte o non fatte e che 
a loro parere meriterebbero delle bat-
taglie “dure, urlate” da parte della mi-
noranza.
Qualcuno in paese si chiede perché 
non ci facciamo vedere con azioni di 
polemica appariscenti, plateali (tipiche 
peraltro della ben nota nostra politica 
italiana), ma noi riteniamo che tutto 
ciò non sia utile per il paese. Noi cre-
diamo, invece, che le persone che ci 
hanno votato vogliano un lavoro di 
studio, di controllo costante dell’o-
perato della maggioranza, e una 
denuncia, tramite i consueti canali 
informativi (giornali locali, bacheche 
reali e virtuali), e in sede di Consiglio 
Comunale, di ciò che, a nostro parere, 
non viene fatto nell’interesse dell’intero 
paese. 
Ed è proprio ciò che stiamo facendo 
in questi anni con costanza, spesso 
rinunciando al nostro tempo libero se-
rale.
In questi poco più di due anni e mezzo, 
noi di BarzagoViva, con grande impe-
gno e senza atteggiamenti inutilmente 
appariscenti, ci siamo, infatti, gua-
dagnati l’attenzione e il rispetto della 
maggioranza, che di fatto ha di molto 
modificato il proprio atteggiamento: 
una sana concorrenza fa sì che si cer-
chi sempre di migliorare la qualità del 
servizio e le prestazioni, cercando di 
dare ascolto a “tutta” la cittadinanza.
Su alcuni temi, come ad esempio quel-
lo del parcheggio di Via Roma, da tem-
po BarzagoViva aveva  espresso molti 
dubbi (vedi precedenti interventi su 
questo giornale e altri giornali locali) e 
l’opera poteva sicuramente essere più 
contenuta, risparmiando verde e risor-
se economiche. 
Ad oggi permangono alcune perples-
sità: era veramente un’opera prioritaria 
per il paese? Non era forse più neces-
sario provvedere ad un potenziamen-
to della manutenzione ordinaria delle 
strade? Certo ha più visibilità un’opera 
nuova piuttosto che la manutenzione 
ordinaria delle strutture già esistenti…
Inoltre, era davvero necessario un par-
cheggio così vasto o l’opera poteva es-
sere anche più contenuta, soprattutto 
alla luce della problematiche soprag-
giunte durante i lavori e che hanno co-
stretto ad alcune varianti del progetto 
iniziale con ulteriori lungaggini sui tem-
pi di realizzazione e un aumento delle 
spese  (per altro già di per sé elevate)?
Ribadisco che queste risorse si sareb-
bero magari potute investire nel rifaci-
mento di intere vie e marciapiedi che 
hanno raggiunto un grado di incuria o 
di distruzione imbarazzanti.

Ci attiveremo, pertanto,  spronando 
la maggioranza a far sì che, nel corso 
dell’anno, almeno le situazioni di mag-
gior degrado si possano risolvere, dan-
do a Barzago una viabilità degna di un 
paese lombardo.
Tutto questo sempre con rispetto e 
senza “urlare”, come fatto finora.  Pen-
so, infatti, che solo un rapporto corretto 
e onesto tra le persone possa portare 
alla costruzione di risultati significativi 

e vantaggiosi per il bene comune. 
A questo proposito desidero 

richiamare l’attenzione su 
due passaggi della recente 
omelia di Papa Francesco 
in occasione della Messa 

al parco di Monza, nel cor-
so della visita alla Comunità 

Ambrosiana, che mi hanno particolar-
mente colpito e che vorrei condivide-
re. II primo: “il ritmo vertiginoso a cui 
siamo sottoposti sembrerebbe rubarci 
la speranza e la gioia. Le pressioni e 
l’impotenza di fronte a tante situazioni 
sembrerebbero inaridirci l’anima e ren-
derci insensibili di fronte alle innumere-
voli sfide. E paradossalmente quando 
tutto accelera per costruire, in teoria, 
una società migliore, alla fine non si 
ha più tempo per niente e per nessu-
no. Perdiamo il tempo per la famiglia, 
il tempo per la comunità, perdiamo il 
tempo per l’amicizia, per la solidarietà 
e per la memoria.” Il secondo passag-
gio: “si specula sulla vita, sul lavoro, 
sulla famiglia. Si specula sui poveri e 
sui migranti; si specula sui giovani e sul 
loro futuro. Tutto sembra ridursi a cifre, 
lasciando, per altro verso, che la vita 
quotidiana di tante famiglie si tinga di 
precarietà e di insicurezza.”
Credo che questi spunti debbano as-
solutamente farci riflettere e aiutarci a 
modificare il nostro modo di vivere a 
tutti i livelli, riportando al centro la per-
sona e i valori etici e morali, a maggior 
ragione se  si hanno dei ruoli pubblici o 
si è impegnati nell’amministrare o nel 
gestire piccoli gruppi, comunità o il Pa-
ese intero.
Penso che dovremmo riappropriarci 
del “tempo” per le cose che davvero 
contano e che la parola “speculazione” 
non debba assolutamente più esistere 
perché è negazione della condivisione, 
della solidarietà , dell’amore e della 
sopravvivenza stessa dell’uomo. Solo 
così anche i nostri Paesi e le nostre 
comunità potranno davvero ritrovare 
pace e benessere per tutti.
I nostri contatti:
 barzagoviva@gmail.com;
 www.barzagoviva.it;
 Facebook: Barzago Viva

Abbiamo una storiella da raccontare, giusto per 
punzecchiare.
Un tipo di nome Echisse si alzò la mattina pre-
sto per portare come al solito il cane a fare i suoi 

bisogni. 
S i fermò alla prima aiuola che ebbe incontrato, pro-
prio al confine della piazza. Il cagnetto indugiò un pochino, 
poi si sentì più leggero e continuò scodinzolando. Il padrone 
pensò che un po’ di concime avrebbe fatto bene vicino alle 
piante e proseguì per la sua strada.
Mise in bocca l’ennesima sigaretta e buttò per terra il pac-
chetto oramai vuoto. La tasca così sembrò più libera e potè 
infilarvi la mano soddisfatto. L’aria fresca del mattino gli aveva 
procurato una sorta di prurito al naso. Meno male che si era 
portato i fazzolettini di carta, con i quali a cadenza quasi rego-
lare, disseminò il marciapiede come per segnare il percorso.
Nel parcheggio gettò a terra il mozzicone, riportò l’animale in 
casa e prese le chiavi della macchina. Ho la spesa da fare, 
pensò. Si avviò verso il negozio e fermò l’auto proprio lì da-
vanti, in modo da percorrere pochi centimetri a piedi. Due av-
ventori lo guardarono con fare interrogativo perchè ostacola-
va passanti, carrozzine e altri veicoli, ma lui non ci fece caso. 
Si sentiva anzi appagato per questa sua sottile furbizia.
Nel ritorno verso casa passò davanti a un parchetto dove al-
cuni ragazzi vociavano e si divertivano a salire sui giochi dei 
piccoli. Uno di loro, con un pennarello, stava scrivendo frasi 
molto intelligenti sul tavolo e sulle panchine. Un altro pensò 
bene di rompere tre gradini dello scivolo in modo da rendere 
più acrobatica la scaletta. E che simpatico quell’altro tipo che 
dava calci al cestino e al palo del lampione. Meno male che il 
parchetto offre divertimento per tutti.
Appena fuori le case Echisse si ricordò di quel sacchetto pie-
no di rifiuti che aveva messo in macchina perché in casa dava 
davvero fastidio. Fece scendere il vetro con l’apposito pulsan-
te e buttò l’ingombro al limitare del bosco. Rovi e arbusti lo 
copriranno e poi qui di fragole non se ne trovano più.
Non aveva ancora aperto del tutto la porta per rientrare in 
casa che sentì un urlo agghiacciante. Fina, la moglie, ave-
va appena finito di riordinare, fare la polvere, pulire accura-
tamente il bagno e lucidare il pavimento. Si bloccò di scatto, 
tolse le scarpe e con le pattine ai piedi arrancò fino al divano. 
Poi, lagnandosi per lo scarso impegno dello stradino si appre-
stò ad attendere l’ora di pranzo.
Morale: quando vedi Echisse che si aggira in paese, tienilo 
d’occhio anche tu.

Il Paese Barzago

Anni ’40. Una 
bella immagine di 

Giuseppe Colombo 
classe 1916 figlio di 
Edoardo e Vismara 

Giovanna. In 
posa sul terrazzo 

dell’Osteria di 
Neo, in via Roma. 

Probabilmente una 
pausa durante un 

pranzo di nozze. 
Un giovanotto 
d’altri tempi, 

elegante, sguardo 
serio e portamento 

fiero. 


